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Vecchie e nuove 
capitali delle vacanze 

L'uomo che aprì 
i sentieri neri 

dello Stiro 

Turisti 
e vulcanologi 
per trentanni 
«clienti» 
di Salvatore, 
la guida che 
conosce storia 
e pericoli del 
monte infuocato 
Dal mito 
della Bergman 
alle esplorazioni 
diTazieff 

Dal nostro inviato 
STROMBOLI — È il primo pomeriggio di 
un caldo giorno di giugno di vent'anni fa. 
Una decina di turisti scalpita, nell'atrio dell' 
alberghetto In riva al mare. Non c'è un alito 
di vento, e tutt'attorno, oltre alla risacca, 
non si sente altro che le frasi nervose e lo 
sfrigolìo del sacchetti del gruppo che si pre
para a salire sul vulcano. La guida che li 
deve accompagnare esce di casa, tranquillo 
cot^i sempre. Ma appena fuori si accorge 
che qualcosa non va. Il suo cane non lo se
gue, rimane nella cuccia a mugolare. Gli uc
celli appollaiati tra le foglie del fico taccio
no. La guida riconosce 1 sintomi e decide. 
Raggiunge 1 turisti: 'Non si parte», dice. Sor
presa, incredulità, qualche gesto di stizza. 
Lui è Irremovibile: *Non si parte*, ripete. 

Sono le tre del pomeriggio. Alle sei. sulla 
cima del vulcano, è l'inferno. Parte una boc
ca, poi due: decine di esplosioni e la lava è 
un torrente In piena che scende al mare lun
go I pendii ripidi e desolati della «sciava del 
fuoco; alcune navi vicine alla costa vengo
no raggiunte dal massi scagliati dal vulca
no. 

«Se quel giorno 11 avessi portati su, sareb
bero morti tutti, e io con loro»: Salvatore 
ricorda questo episodio lontano con poche 
parole e ampi gesti delle braccia. È lui la 
guida di quel pomeriggio. «Se sono arrivato 
a 57 anni — dice — è perché II vulcano lo 
conosco bene». E c'è da crederci, se oggi, do
po trent'annl di escursioni, Salvatore è la 
guida più famosa di Stromboli, quest'lsola-
vulcano a qualche chilometro dalla costa si
ciliana, nell'arcipelago delle Eolie. Un gran
de cono nero in mezzo al mare, Stromboli è 
una sorta di fratello minore, ma più turbo
lento dell'Etna. È uno dei pochissimi, forse 
l'unico vulcano al mondo ad avere un'attivi
tà continua. E non per questo è meno perico
loso, anzi. La sua storia è fatta di esplosioni 
Improvvise con pietre roventi scagliate a 
centinaia di metri di distanza, sulle creste 
dove non ci sono altri ripari che piccoli mu
retti di sassi (I 'fortini» come li chiamano 
qui) fabbricati dall'uomo. E di eruzioni vio
lentissime, come quella agli Inizi del secolo, 
con la lava che scese giù, sino ai paesini di 
Stromboli e GInostra. 

Co a la sua storia di eventi Imprevedibili, 
lo Stromboli è uno spettacolo da brividi. E 
Salvatore DI Losa (ma tutti lo chiamano col 
sole nome) è 11 primo a da vere fatto di que
sto spettacolo il lavoro, Il motivo della pro
pria vita. Una carattere brusco e una grande 
sensibilità per gli uomini e la natura. Salva
tore è una delle fChlavi d'Ingresso» alla vita 
di questa Isola. E una vecchia conoscenza di 
turisti e vulcanologi. 

I «parenti poveri» 
*Con 1 turisti è più faticoso che con gli 

scienziati — racconta — qualche volta si 
Impauriscono, si debbono portare su a brac
cia, consolare, tranquillizzare». E non è faci
le farlo sulla cresta del vulcano, dove tutto 
quello che si vede è nero, tranne 11 mare e le 
bocche dove ribolle II magma e si succedono 
esplosioni, fischi, boati e grandi getti di fu
mo e lapilli. L'aria è impregnata di zolfo e la 
sabbia è caldissima. A volte si ha l'Impres
sione che tutto stia per precipitare In una 
Immensa, definitiva esplosione. E Salvato
re, nonostante il parere degli esperti, sostie
ne proprio questo: «Se l'acqua del mare en
tra nelle sacche del magma, a dieci -dodici
mila metri di profonditi, la combinazione di 
acqua e fuoco può far saltare tutta l'Isola». 
Tiene molto a queste sue Ipotesi. Sono l'al
tra metà del suo lavoro, quello con gli scien
ziati. 

I vulcanologi, 'parenti poveri» della sclen-

za (*l vulcani non hanno Interesse militare 
né economico, per questo chi II studia non 
ha mal l fondi necessari», ha detto Tazleff, 11 
loro «padre spirituale») trovano in Salvatore 
un uomo appassionato, disponibile. È lui a 
portarli su, a discutere ('perché avranno an
che delle belle teorie, ma io ho la pratica di 
anni E qualche volta hanno finito per dar
mi ragione»), a raccogliere t minerali da stu
diare. 

Salvatore ha pensato per la prima volta di 
fare la guida dopo la ferma militare, nel '50. 
Ingrld Bergman era già stata qui, assieme a 
Rosselllnl, per girare 'Stromboli». Lui non 
l'aveva vista, aveva solo assaporato la scia 
del mito 'peccaminoso». 

Ultimi gli italiani 
Jl film ha successo, la coppia Rosselllni-

Bergman anche. E a Stromboli arrivano l 
primi turisti: sono francesi. Vogliono visita
re il vulcano, ma ad accompagnarli c'è solo 
un uomo anziano, che 11 porta su per qual
che chilometro lungo II crinale della monta
gna. Niente di più. 

Salvatore Intuisce che si può fare ben al
tro. SI Iscrive ad un corso per guida alpina. 
'Sono dovuto rimanere un mese e mezzo a 
Messina a mie spese, a studiare e a fare esa
mi, esami seri, faticosi». Alla fine è assisten
te, quindi guida. Inizia la sua grande stagio
ne. I turisti si moltipllcano. Dopo i francesi, 
1 tedeschi, quindi gli inglesi, i giapponesi, 
persino gli Israeliani; vengono per il vulca
no, ma anche per i paesini di case bianche, 
dove crescono buganville e capperi. 

GII italiani arrivano per ultimi, e quando 
tocca a loro Salvatore ha già Imparato per
fettamente due lingue. Senza studiare, solo 
dialogando con ì turisti sulla cima del vul
cano. 

Passano gli anni. Loro, 1 turisti, cambiano 
aspetto, si modernizzano, si attrezzano me
glio. Lui porta sempre quegli scarponi vec
chi, i pantaloni di una volto. E traccia sen
tieri su sentieri, apre strade nuove. 

Cos'è una guida? *È uno che ama la natu
ra, che vive in pace e In ammirazione del 
fenomeni naturali. Che si appassiona al vul
cano, come alla vigna d'inverno e al mare». 

Ma una guida deve essere anche fortuna
ta. 'Fortunata? Mmmh. Qualcuno è capace 
di dire che ho fatto un patto col diavolo-.». 

Forse è per via di questo patto che Salva
tore ha, in paese, del vecchi nemici. Sono «ì 
preti e I democristiani», come li chiama lui. 

'Macché 11 diavolo — riprende con mali
zia —. E' che io sono comunista. Anzi, il 
comunista. Da sempre». Questo gli ha pro
curato qualche inimicizia — dice — qualche 
discriminazione. E' che Salvatore, tra tanti 
riconoscimenti avuti, rimpiange la meda
glia d'oro, pensa che ci siano state manovre 
per non fargliela avere. 

Il suo orgoglio gli permette però ben altre 
soddisfazioni. L'amicizia con Tazleff, tanto 
per cominciare. Il più noto vulcanologo vì
vente ha detto recentemente in un'intervi
sta: 'Sull'Etna si può stare tranquilli perché 
c'è un corpo di guide molto esperte. A 
Stromboli cen'è uno che conosceva bene il 
suo vulcano. Salvatore, ma credo che sia di
ventato un po' vecchio.*». Macché vecchio! 
Anche in questi giorni, costretto a passare 
sotto l ferri del medici per una lesione al 
menisco pensa già al dopo, a quando torne
rà su. 

E fra qualche anno? C'è un allievo, qual
cuno a cui Insegnare I segreti del vulcano? 
La sua faccia, nera e rugosa come una pie 
tra lavica si allarga in un sorriso. 'No, Sal
vatore è unico». 

Romeo BassoK 

Il governo è partito male 
concentra quindi in cinque 
grandi questioni il resto della 
sua dichiarazione politica (qua
si un'ora di discorso) sottoli
neando che su queste si carat
terizza la natura e il significato 
complessivo della coalizione. 

Le questioni internazionali, 
anzitutto. Per prima cosa pro
messa di un potenziamento del
la lotta alla fame nel mondo, 
privilegiando ti paesi del conti
nente africano amici dell'Ita
lia». (Craxi stava ancora par
lando e i radicali non si sono 
lasciata sfuggire l'occasione per 
una mossa ad effetto: hanno 
presentato, loro, la prima mo
zione di fiducia al governo). Poi 
l'Italia si impegnerà .solo in 
missioni di pace anche nelle re
gioni a noi più vicine». Il riferi
mento al Medio Oriente è poi 
ampliato con un accenno alla 
persistente necessità del «rico
noscimento reciproco e di ri
spetto dei diritti dello stato di 
Israele e del popolo palestine
se», e con un richiamo alla con

siderazione che in Libano «il 
corpo multinazionale di pace e 
la presenza militare italiana 
fanno solo da fragile velo ri
spetto ai pericoli che incombo
no sulle popolazioni civili». 
Quanto al sistema delle (rela
zioni amichevolii il presidente 
del Consiglio ha tracciato tun 
asse ben definito» che dagli 
USA e dai «paesi democratici 
del continente americano» si e-
stende «in Asia, soprattutto in 
direzione del Giappone e della 
Repubblica popolare cinese». 
Quanto all'Est, «la porta italia
na dell'amicizia e della coope
razione possibile rimarrà aper
ta anche quando quella dell'Est 
appare solo socchiusa». 

Un accenno un po' più con
creto sui missili. Dimenticati 
gli impegni assunti al congresso 
comunista di Milano, Craxi si 
richiama non alla programma
ta e accettata scadenza del 1983 
per l'istallazione dei missili, ma 
a un lontano 1988, ossia a una 
trattativa che continui con i 

missili già a Comiso. 
L'economia del paese, poi. 

Essa deve uscire dalla stretta 
inflattiva e recessiva: va quindi 
«confermato e proseguito con 
coerenza» l'obiettivo di lotta al
l'inflazione concordato coi go
verni precedenti e con le forze 
sociali. Gli accordi stipulati 
vanno attuati «integralmente» 
(«chiarendo ciò che deve essere 
chiarito» dell'intesa triangolare 
del 22 gennaio); bisogna «agire 
con equilibrio in vista della 
conclusione, di contratti che 
sono ancora aperti». A fronte 
dell'assenza dì qualsiasi accen
no polemico alla Confindustria, 
un pesante riferimento al com
mercio che deve «rifuggire da 
fluttuazioni speculative e in
dossare con la massima convin
zione e urgenza la divisa dell' 
autocontrollo, della lungimi
ranza e della responsabilità 
verso gli interessi collettivi». 
Infine la promessa tradizionale 
di maggiore equità fiscale («la 
politica dei redditi non può ri

guardare solo i redditi da lavo
ro dipendente») e di continuità 
nella «lotta contro ogni forma 
di evasione». 

Politica sociale: la «mano 
protettiva» di quello che Craxi 
ha definito il «Welfare State al
l'italiana» deve dirigersi verso i 
gruppi sociali più poveri, le a-
ree di emarginazione, i nuovi 
poveri della società del benes
sere. Tra i fattori di riequili
brio, Craxi indica la liquidazio
ne degli «eccessi del campo 
pensionistico» e la necessità di 
una «incisiva riforma della ri
forma sanitaria» che colpisca 
«una struttura di amministra
zioni e di gestione assoluta
mente fallimentare». Poi le 
scontate assicurazioni di tener 
presenti le esigenze del lavoro 
ai giovani, della politica per la 
casa, della riduzione della spe
sa pubblica. «Se la demagogia, 
l'assistenzialismo ingiustificato 
e il burocratismo incontrollato 
possono creare qualche popola
rità — ha detto Craxi ricorren

do a un gioco di parole — il 
governo non esiterà ad affron
tare qualche impopolarità». 

Mafia e terrorismo. Le gran
di organizzazioni criminali, «di
lagano pericolosamente: la loro 
arroganza è forte come il loro 
potere e la loro influenza». «Un 
pugno di criminali non si spin
gerebbe così lontano» come ac
cade in Sicilia se non ci fosse 
«un sistema criminale di pote
re» contro il quale Craxi pro
mette che saranno «moltiplicati 
i passi che sono stati sin qui 
compiu ti, con un impegno cre
scente di uomini e di mezzi». 
Come ha «praticamente» vinto 
la battaglia contro il terrori
smo, così lo Stato «può e deve 
vincere» la battaglia contro le 
grandi organizzazioni crimina
li, anche con nuove leggi che 
rinnovino le strutture della giu
stizia e delle carceri ma che an
che offrano «più garanzie al cit
tadino rispetto ai possibili arbi
tri ed errori del potere giudizia

rio». 
Infine le riforme istituziona

li. È l'unico tema sul quale Cra
xi chiama in causa le responsa
bilità «di tutte le forze del Par
lamento». Perché esso «offre il 
terreno di un grande e libero 
confronto di ideali ed indirizzi» 
per un lavoro «serrato» di cui 
affrontare «oggi e subito» la fase 
preparatoria e, in tempi diver
si, le decisioni di revisione e di 
riforma. 

In contusione, Craxi «sa di a-
vere di fronte a sé molte inco
gnite e poche certezze». Come 
capovolgere il rapporto tra le 
due cose? È necessario «un pe
riodo di stabilità politica». E 
come fa il vecchio pentapartito 
a riciclarsi? «Alimentando lo 
spirito di collaborazione tra le 
forze impegnate da comuni e 
concordate responsabilità, e te
nendo vivo lo spirito di dialogo 
con le opposizioni». Ancora una 
volta indicate così, indiscrimi
natamente. 

Giorgio Frasca Polara 

per rimanere sul terreno eco
nomico, tutti 1 democristiani 
Interpellati dal cronisti lun
go Il 'Corridoio del passi per
duti» non facevano altro, ter 
sera, che ripetere, come una 
parola d'ordine: »I1 discorso 
riecheggia quanto è stato 
detto, anche a più riprese, 
dalla DC*. 

Democristiani, repubbli
cani (e Confindustria) giudi
cano Insomma positivamen
te, ma senza slanci di entu
siasmo, le dichiarazioni di 
Craxi in quanto le ritengono 
un fedele riflesso dell'accor
do di governo. È precisamen
te quanto ha detto De Mita, 
proprio mentre Merloni det
tava alle agenzie una lunga 
dichiarazione per salutare 11 
'realismo* a cui — secondo 
lui — è Improntato 11 primo 
governo a guida socialista: 
'realismo* che sarebbe dato, 
nell'opinione del presidente 
della Confindustria, da linee 
programmatiche fondate su 
•un'equa politica del redditi, 
centrata sul contenimento 
del costo del lavoro», oltreché 
dalla Tlconslderazlone del 
"Welfare State"». Merloni, si 

Merloni approva 
Patti segreti? 
sa, è uno a cui place parlar 
chiaro. 

E anche Galloni, che subi
to dopo 11 discorso di Craxi si 
è messo a scrivere ti com
mento ufficiale della DC per 
11 'Popolo» di stamane, non 
ha adoperato di certo peri
frasi. Il direttore del quoti
diano de ha messo nero su 
bianco 11 pensiero di De Mita 
e di tutto 11 vertice de: loda 
Craxi per aver definito 11 
pentapartito *la sola mag
gioranza possibile», 'quindi 
alternativa rispetto all'oppo
sizione democratica, e pro
prio per questo autosuffi
ciente di per sé, ma non chiu
sa al dialogo*. E sia ben chia
ro: proprio il fatto che Craxi 
abbia accettato questo «patto 
di ferro» ha reso possibile — 
spiega Galloni — 'l'applica
zione del principio di alter
nanza alla guida del gover

no». Ovviamente, con diritto 
di reciprocità. 

In contemporanea col 
commenti a caldo di Monte
citorio veniva del resto diffu
so un testo molto Interessan
te per capire 11 pun to di vista 
democristiano In questi gior
ni: un'intervista, al 'Corriere 
della Sera*, del *vlce* de, Ro
berto Mazzotta. Il quale rac
conta che, sollecitato dalla 
DC a un'esportazione del 
pentapartito dal governo 
centrale alle giunte locali, 
Craxi avrebbe così risposto: 
'Questa maggioranza è una 
scelta politica, ed evidente
mente non è delimitata geo
graficamente». Conclusione 
di Mazzotta: *Se nessuno 
camblerà le carte in tavola, 
c'è tutto il tempo per arriva
re alla scadenza ammini
strativa dell'85 con le condi
zioni per proporre al Paese 

un nuovo Indirizzo di gover
no delle realtà locali». 

'Se nessuno camblerà le 
carte In tavola*: la DC In
somma sostiene di disporre 
di garanzie più o meno se
grete, ma è chiaro che si 
guarda bene dal fidarsene. 
Perciò, a parte la scarsità de
gli applausi riservati In aula 
al Presidente del Consiglio, 
tutti l dirigenti de sono assai 
parchi negli apprezzamenti. 
E'quasi un coro: *Un discor
so senza sorprese», fa con a-
rla scettica l'ex ministro Bo-
drato, candidato all'Ufficio 
politico dello scudo crociato. 
Rognoni, capogruppo del de
putati: 'Non ci sono state no
vità rispetto a quello che ci 
attendevamo*. Andreottl, so
lito sorriso furbo: *Un di
scorso plano, comprensibile 
da tutti*. Come dire insom
ma che siamo molto lontani 
dalla Storia Invocata a testi
mone da De Mlchells, e anzi, 
come sintetizza — stavolta 
forse per tutta la DC — Do
nai Cattln: 'Una cosa nor
male, senza colpi d'ala». 

Scontati gli elogi — ma 
sempre con misura — di li

berali e socialdemocratici, 
sin dall'Inizio 1 più disponibi
li verso 11 tentativo di Craxi; 1 
repubblicani hanno .invece 
confermato Ieri sera che, no
nostante 11 livello impegnati
vo della loro delegazione go
vernativa, Il pentapartito 
Craxi è per loro, come per la 
DC, quasi un 'governo ami
co*. Non lo dicono, è chiaro, 
ma ecco come si è sfogato 
Giorgio La Malfa dopo la let
tura del discorso: 'Non ho 
voglia di fare commenti*. 
Biasini, Invece, se l'è cavata 
con un gelido: 'Sostanzial
mente positivo*, aggiungen
do a scanso di equivoci che 
comunque le 28 cartelle lette 
In aula vanno Integrate con 
ti documento programmati
co distribuito al deputati, e 
che 'contiene maggiori indi
cazioni*. Ma 11 problema — 
ha concluso severo il capo
gruppo del deputati, Batta
glia — 'adesso è dì passare 
dalle definizioni degli Indi
rizzi all'azione*. 

Craxi, tutto sommato, ha 
mostrato di non prendersela 
troppo per lo scarso calore 
con cut gli alleati hanno ac

colto te sue dichiarazioni. 
Anzi, In mezzo alle congratu
lazioni del suol compagni di 
partito (non tutti, qualcuno 
come Mancini non ha voluto 
fare commenti), aveva pro
prio un'aria soddisfatta, e di 
fronte al cronisti si rallegra
va con se stesso: *Ho concen
trato tutto in breve, ma l 
quattro, cinque messaggi po
litici ci sono... e anche di 
più*. Sarà. Ma chi sono 1 de
stinatari? Stefano Rodotà, 
capogruppo della Sinistra^ 
Indipendente, scuoteva la te
sta, e commentava un po'a-
maro: 'Un'occasione perduta 
di Innovare nel discorsi di 
presentazione del Presidenti 
del Consiglio*. Sarebbe stato 
un po' diffìcile, visto che 
Craxi doveva muoversi — 
come ha seccamente ricor
da to Clemen te Mastella, por
tavoce di De Mita — 'all'In
terno del perimetro che era 
stato concordato tra l partiti 
alleati*. E ci sono 15 ministri 
de, più un vicepresidente dei 
Consiglio, a fare buona 
guardia. 

Antonio Caprarica 

resti. Nell'inferno delle cariche, 
degli inseguimenti nei campi e 
dei pestaggi, tra le urla e le fola
te ài vento cariche di gas lacri
mogeno, Daniele Altamore cer
cava correndo di mettersi al ri
paro. Un agente ha cercato di 
bloccarlo afferrandolo alle spal
le, e così entrambi sono rovinati 
a terra, ferendosi. Altamore si è 
rialzato e si è allontanato dal 
luogo delle cariche. Più tardi si 
è presentato all'ospedale di Co
miso per farsi medicare e pro
prio qui l'agente che lo aveva 
inseguito e poi aggredito ha 
detto di averlo riconosciuto e 
ha dato una versione diversa 
dell'accaduto. Portato in com
missariato assieme ad altri se
dici fermati, Altamore è stato 
arrestato e trasferito in carcere 
a Ragusa. 

Jochen Lorentzen, un ragaz
zo biondo ed esile, forse il più 
impegnato tra gli stranieri ve
nuti a Comiso, era invece già 
«candidato» all'arresto. Rac
conta Bruno Almini, 41 anni, di 

Comiso: i feriti 
raccontano 
Pordenone, che è ricoverato al
l'ospedale con un trauma crani
co e le spalle tumefatte dai col
pi di manganello: «L'ho visto 

prendere davanti a me. È anda
ta così: io ed altri, dopo essere 
stati pestati davanti ai cancello 
della base, eravamo riusciti a 

Da Nagasaki delegazione 
anti H negli USA e in URSS 

TOKYO — II sindaco della città giapponese di Nagasaki, distrutta 
il 9 agosto di 38 anni fa dal secondo bombardamento atomico della 
storia, ha proposto di inviare delegazioni negli Stati Uniti e in 
Unione Sovietica per allontanare il pericolo di una guerra nuclea
re. Nel corso della cerimonia commemorativa del tragico evento, 
svoltasi ieri nel Parco della Pace della città alla presenza di più di 
20.000 persone, il sindaco Hitoshi Motojima, dando lettura della 
annuale «Dichiarazione della pace» ha invitato i paesi possessori di 
ordigni nucleari a interrompere qualsiasi esperimento e porre fine 
alla produzione di armi atomiche. 

fuggire lungo la stradina latera
le ed avevamo raggiunto la Vi
gna Verde, un appezzamento di 
terra comprato tempo fa dai 

§acifisti, soprattutto stranieri. 
iamo entrati ed abbiamo chiu

so il cancelletto. C'era un giova
ne a terra svenuto. Jochen sta
va prendendo le chiavi di una 
macchina per portarlo all'ospe
dale, ma proprio in quel mo
mento è arrivata la polizia, spa
lancando il cancello. Ho sentito 
un funzionario che ha ordinato: 
manette, e Jochen è stato subi
to trascinato via. Per gli altri. 
me compreso, è ricominciato il 
pestaggio». 

Un altra testimonianza 
smonta la versione che è stata 
diffusa per giustificare la carica 
ai pacifisti seduti inermi da
vanti alla base militare. E stato 
detto che i manifestanti aveva
no scritto con vernice spray slo
gan minacciosi su una macchi
na della polizia, e che subito 
dopo era stato malmenato un 
agente intervenuto. Racconta 
Siro Meloni, 30 anni, di Bolo

gna, anch'egli da un letto dell' 
ospedale di Comiso: «Vicino al 
cancello, alle spalle del sit-in, 
fin dalle 7 del mattino era par
cheggiata una Ritmo bianca 
della Digos. Le scritte ci sono 
state, è vero, ma andiamoci pia
no: innanzitutto è stato usato 
un pennarello verde e non una 
bomboletta di vernice; e nessu
no ha scritto polizia a morte: 
erano delle frasi pacifiste, pro
babilmente fatte dal gruppo 
degli evangelici seduti in quel 
punto. Non ricordo il testo per
ché erano frasi lunghe, in versi. 
Ecco, erano dei sonetti, chia
miamoli così, di quattro righe 
ciascuno. Ma comunque ti pos
so assicurare che le scritte et so
no state più di due ore prima 
della canea, quindi non c'en
trano nulla*. Non c'entrano, ag
giunge il cronista, ammesso che 
fosse giustificato un simile pe
staggio per una scritta su un' 
auto. 

«Il poliziotto — continua il 
racconto del pacifista ferito — 
si è effettivamente avvicinato 

alla Ritmo bianca, ma solo po
chi istanti prima che il questore 
ordinasse 1 assalto. Non voleva
no farlo passare, ma lui si è fat
to strada scalciando tra la gen
te seduta a terra. Ha protestato 
per le scritte, gli hanno risposto 
che non era successo niente di 
irreparabile, e non c'è stato 
nessun incidente. Poi lui è tor
nato indietro e di lì a poco la 
polizia ci è piombata addosso». 

Ancora all'ospedale. Carla 
Ascenso, 38 anni, di Roma, ha 
un braccio fasciato fino al go
mito. «Ero seduta anch'io, come 
gli altri. Mi è arrivato un colpo 
sul polso, poi altri sulla schiena 
e alla testa. Mi si è annebbiata 
la vista, sono riuscita ad alzar
mi e sono scappata perdendo 
una scarpa. Ma ci inseguivano 
da ogni parte. Ho visto scene 
tremende nei campi e sul piaz
zale, urlavano e picchiavano: 
ma perché tutto questo, se lo 
scopo era solo quello di far 
sgombrare il cancello?*. 

Sergio Criscuoli 

inseguiti, colpiti coi manganel
li: Luciana Castellina ha ripor
tato la sospetta frattura di una 
mano, Famiano Crucianelli ha 
ecchimosi in varie parti del cor
po, Serafini, Corvisieri, Ronchi, 
Russo e altri presentano lussa
zioni ed escoriazioni in conse
guenza del pestaggio. Ai colle
ghi hanno voluto portare la loro 
solidarietà numerosi altri par
lamentari; in saia stampa c'era
no Magri, Rodotà, Barbato; e 
con loro i rappresentanti di as
sociazioni pacifiste, dirigenti 
dell'ARCI. della Lega Ambien
te, dei partiti di sinistra. 

Fabrizia Baduel Glorioso, 
parlamentare europea indipen
dente, ha commentato: «A Co
miso è stata scritta una pagina 
nuova nella repressione dei mo
vimenti per la pace; né in USA 
né in Germania né altrove si era 
mai raggiunto un tale livello di 
brutalità». Una brutalità — ha 
aggiunto Silverio Corvisieri del 
PCI — che ha determinato for-

I deputati 
aggrediti 
ti reazioni emotive fra gli stessi 
uomini delle forze dell'ordine, 
increduli e indignati di fronte 
alla arroganza del questore 
Borgese, definito da Crucianel
li «bugiardo di professione*, 
personaggio che svolge «obietti
ve funzioni di provocazione*. 

Franco Russo, deputato di 
DP, in apertura della conferen
za stampa ha spiegato come per 
tutta la mattinata di lunedì i 
parlamentari presenti davanti 
ai cancelli della base si siano 
prodigati, insieme ai rappre
sentanti dei vari gruppi pacifi
sti, per allentare la tensione 
prodotta dalla condotta dei re
sponsabili dell'ordine pubblico. 
Non è esatto — ha poi precisa

to — che i cancelli fossero bloc
cati: si poteva entrare e uscire a 
piedi, attraverso la zona nella 
quale i ragazzi erano sdraiatL 
Poco dopo mezzogiorno, al mo
mento del cambio dei militari 
che presidiano il cantiere, è sta
to chiesto che avvenisse non 
soltanto il cambio degli uomini 
ma che potessero transitare an
che dei mezzi. Dopo un consul
to tra i rappresentanti dei paci
fisti si decideva per il sì, ma 
proprio mentre tale decisione 
stava per essere comunicata so
no partite le cariche: violentis
sime, immotivate, alla cieca. 

Che l'intento non fosse quel
lo di «sbloccare* gli ingressi ma 
di picchiare i manifestanti lo si 

è capito anche dalla tattica del
l'operazione: le forze dell'ordi
ne hanno agito — ha detto Cru
cianelli del PdUP — con uno 
schieramento «a tenaglia*, im
pedendo alla gente proprio di 
spostarsi, infierendo con calci, 
pugni, pezzi di ili di ferro, lan
ciando lacrimogeni e dando 
sfogo ad una tensione accumu
lata in sei o sette ore di stazio
namento sotto il sole. 

C'è stata una diretta respon
sabilità degli «autonomi* negli 
incidenti? I parlamentari pre
senti hanno negato decisamen
te questa ipotesi, accreditata 
da qualche giornale e diffusa 
dai responsabili delle forze del
l'ordine. «Erano seduti a terra e 
sono stati picchiati come gli al
tri*. ha detto Crucianelli. E 
Corvisieri ha spiegato che il lo
ro atteggiamento provocatorio 
ed estremista era stato già ri
fiutato e isolato dalla grande 
maggioranza dei pacifisti. Del 

resto—ha detto ancora Ronchi 
di DP — un «blocco* analogo a 
quello di lunedì c'era già stato il 
19, il 20 e il 21 luglio, e anche il 
6 e il 7 agosto, e nessun inciden
te si era verificato. Evidente
mente lunedì scorso c'è stata 
una diversa decisione dei re
sponsabili dell'ordine pubblico. 
Ciò che, evidentemente, chia
ma in causa non soltanto le re
sponsabilità di un questore ma 
quelle più vaste delle autorità 
politiche che ne esercitano la 
direzione e il controllo. 

Un'inchiesta è stata solleci
tata dai deputati del PdUP. e 
una denuncia nei confronti del 

Questore è stata annunciata 
alla Lega Ambiente dell'AR

CI. 
Un invito al governo perché 

si esprima chiaramente sull'ac
caduto è stato espresso ieri nel
l'aula di Montecitorio da Lu
ciana Castellina, deputato del 
PdUP. Al termine delle dichia
razioni programmatiche di 

Craxi, Castellina ha preso la 
parola e ha chiesto che nel con
testo dei lavori parlamentari di 
questa settimana, e comunque 
prima delle ferie estive, sia con
templata una risposta del go
verno alle varie interpellanze 
presentate sull'argomento. 
Scalfaro, ministro degli Interni. 
si è detto a disposizione del 
Parlamento. 

La presidente Jotti ha ap
prezzato tale disponibilità, per
ché — ha detto — si tratta di 
un tema delicato come il com
portamento delle forze dell'or
dine e perché l'episodio ha vi
sto colpiti alcuni parlamentari i 
quali sono stati impediti nell'e
sercizio di una parte importan
te del proprio dovere. La presi
denza della Camera stabilirà 
subito un'intesa col governo sui 
tempi. «Prima della chiusura e-
stiva*. ha insistito Gorla di DP; 
«Certo, era implicito, era que
sto che intendeva la presiden
za*, ha ribadito Nilde Jotti 

tlvt» che parlano in favore 
della concessione dell'auto
rizzazione al mandato di cat
tura — ha detto — e ci sono 
altrettanti elementi «sogget
tivi* (soprattutto la lunga 
carcerazione preventiva già 
scontata) che giocano nel 
senso opposto. Di fronte alla 
necessità di una scelta, — ha 
detto De Luca — «dopo una 
difficile e sofferta meditazio
ne, mi pronuncio per la con
cessione dell'autorizzazio
ne». 

A questo punto del dibatti
to — nel quale erano in pre
cedenza ripetutamente in
tervenuti il radicale Melimi, 
contrarlo all'arresto, e il 
missino Valenzlse, favorevo
le — hanno preso la parola il 
de Pomello, Il socialista Te
sta e 11 comunista Loda. Pon-
tello si è dichiarato netta
mente favorevole a concede
re l'autorizzazione all'arre
sto, Testa, invece, pur assu
mendo una posizione molto 

Per Negri 
Giunta riunita 
distante — nel merito — da 
quella di Melimi, e dunque 
difendendo l'operato della 
magistratura, ha sostenuto 
che l'autorizzazione al man
dato di cattura non va con
cessa per una serie di motivi 
di opportunità: la carcera
zione preventiva troppo lun
ga, l'impossibilità dì inqui
nare le prove, la non perico
losità dell'imputato, l'impro-
babllltà di una sua fuga. 

•I comunisti — ha detto 
Francesco Loda — si rifiuta
no di far parte pregiudizial
mente di schieramenti im
prontati alla severità o air 
Indulgenza, ma vogliono far
si carico dei problemi assai 
complessi che le due decisio

ni sottoposte all'esame della 
giunta comportano. Occorre 
procedere con razionalità e 
con coerenza rispetto al 
principi e al dettato costitu
zionale, distinguendo le ri
sposte da dare al caso In esa
me, da quelle da dare ai di
versi diffìcili problemi, fra i 
quali In particolare quello 
della carcerazione preventi
va, che investono la sensibi
lità dell'opinione pubblica e 
la responsabilità delle forze 
politiche». 

Sulla questione dell'auto
rizzazione a procedere, ri
chiesta dallo stesso Negri e 
da tutti condivisa, Il compa
gno Loda si è limitato a no
tare come proprio 11 ridimen

sionamento di alcune delle 
accuse originarie da parte 
dei magistrati, messe In ri
lievo da Negri per far emer
gere un atteggiamento pre
concetto nel suol confronti, 
dimostra in realtà l'assenza 
di qualsiasi intento persecu
torio. Questo elemento non 
può non Influire In maniera 
decisiva nell'affrontare 11 
problema dell'autorizzazio
ne all'arresto, tenuto conto 
dell'estrema gravità del de
litti di cui Negri deve rispon
dere e della pluralità degli 
uffici giudiziari che per quel 
delitti hanno esercitato ra
zione penale. 

«Il problema vero, oggetti
vo, è quello della carcerazio
ne preventiva, che però va 
affrontato in altra sede per 
tutti e In nessun caso potreb
be essere risolto con 11 caso 
Negri. Anzi, 11 diniego dell' 
autorizzazione all'arresto — 

ha proseguito Loda — ri-
selcerebbe di creare una si
tuazione di privilegio perso
nale contrastante con la fi
nalità dell'immunità parla
mentare che non tutela tan
to Il singolo quanto la fun
zione parlamentare*. 

•Tale situazione di dispari-
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tà e privilegio — ha concluso 
Loda — diventerebbe para
dossale nel Parlamento 
quando anche solo una pri
ma sentenza della corte d'as
sise di Roma condannasse 11 
Negri per taluno del gravi 
reati per i quali è richiesta 
l'autorizzazione a procede
re». 

Si * spento ad 80 anni il professor 
GIOVANNI PUNTILLO 

gii ordinario di matematica e fisica 
nei licei. Lo annunciano i figli Eleo-. 
nora col marito Antonio Grassi, Gra
zia col marito Pasquale Castano. Lui
gi Donato e i nipoti. Le esequie muo
veranno oggi 10 agosto, alle ore 12 da 
via Domenico Fontina 191. 
Napoli. 10 agosto 1983 

La redazione dell'Unita di Napoli è 
vicina alla compagna Eleonora Pun
talo, colpita dalla perdita del padre 
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